
ITALIA  –  A  Cagliari,  tra
regnanti, artiste e letterate
di Villanova
Di Agnese Onnis

 Nella prima metà del XX secolo, la città di Cagliari ha visto
espandere il suo abitato a partire dai due quartieri storici
di Villanova, ad est di Castello, e Stampace, ad ovest, che
già  da  secoli  accoglievano  le  famiglie  contadine  emigrate
dalla vicina pianura del Campidano.

FOTO 1. MAPPA

https://www.impagine.it/ultime-news/italia-a-cagliari-tra-regnanti-artiste-e-letterate-di-villanova/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-a-cagliari-tra-regnanti-artiste-e-letterate-di-villanova/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-a-cagliari-tra-regnanti-artiste-e-letterate-di-villanova/
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/12/FOTO1.MAPPAVillanova.jpg


La  parte  più  antica  di  Villanova  si  riconosce  dalle  sue
casette  basse  e  colorate,  che  nascondono  orti  e  giardini
interni,  e  da  ciò  che  resta  delle  minuscole  botteghe
artigianali sopravvissute alla crisi. Le vigne e i frutteti
che circondavano l’area fino alla prima metà dello scorso
secolo hanno lasciato gradualmente posto dapprima a villini
liberty  e  palazzine  discrete,  e  infine  ad  alti  edifici
abitativi e chiassose strade.

FOTO 2. VILLANOVA VECCHIA

A fungere da raccordo fra il quartiere arroccato di Castello e
il piano di Villanova è il Terrapieno, utilizzato nel XVIII
secolo come avamposto delle fortificazioni militari legate ai
Savoia  e  trasformato,  negli  anni  Trenta,  in  passeggiata
panoramica, a un metro e mezzo di altezza al di sopra del
viale Regina Elena.

FOTO 3. TERRAPIENO

La  regina  Elena  è  dunque  la  prima  figura  femminile  che
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s’incontra nel percorso, cara al popolo e rispettata per la
sua  generosità.  Non  amava  la  vita  di  corte:  indossava  il
grembiule  per  dirigere  le  cameriere,  curava  personalmente
tutti i particolari dei ricevimenti, insegnava alle figlie a
cucire, a lavorare a maglia, a fare i dolci. Aveva un gran
senso del dovere e della dignità, tanto che per il tragico
terremoto di Messina del 1908, si dedicò personalmente ai
soccorsi. Durante la prima guerra mondiale fece l’infermiera a
tempo pieno e trasformò il Quirinale in un ospedale.  Si
interessò  alla  medicina,  fino  a  meritare  una  laurea  ad
honorem;  ancora  oggi  molti  ospedali  e  reparti  ospedalieri
portano il suo nome. Finanziò opere benefiche e sembra fosse
anche intervenuta presso il re a favore degli ebrei, ai tempi
delle leggi razziali.

FOTO 4. VIALE REGINA ELENA

Il Terrapieno si chiude con l’ingresso ai Giardini pubblici,
dove, nella palazzina della ex Polveriera, ha sede la Galleria
Comunale  d’arte  diretta  da  Anna  Maria  Montaldo,  che  l’ha
valorizzata  e  fatta  emergere  a  livello  nazionale
guadagnandole, per la buona gestione, il titolo di secondo
museo civico.
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FOTO 5. GALLERIA COMUNALE D’ARTE

La Galleria espone, tra le tante opere, alcune produzioni di
artiste. Al piano terra sono in mostra diverse tele della
pittrice umbra Deiva De Angelis (Veduta romana, Paesaggio con
alberi, Nudo femminile).

FOTO 6. TESTA DI CONTADINA

Al primo piano sono presenti lavori di Antonietta Raphael
Mafai  (Testa  di  contadina,  foto  6),  Rosanna  Rossi
(Composizione),  Mirella  Mibelli  (Bagnante),  Maria  Lai
(Ritratto di Salvatore Cambosu), Rita Thermes (Coro a tre
voci, foto 7).
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FOTO 7. CORO A TRE VOCI

Per ritrovare tracce femminili nella toponomastica dell’area
bisogna procedere a ritroso e percorrere viale Regina Elena in
direzione  della  piazza  Costituzione.  Da  lì,  imboccata  via
Garibaldi  e  voltato  subito  a  destra  su  via  San  Lucifero,
s’incrocia la strada dedicata alla grande giudicessa Eleonora
d’Arborea,  a  cui  è  peraltro  intitolato  anche  l’Istituto
Magistrale, oggi Liceo psico-pedagogico.

FOTO 8. ELEONORA (foto di Daniela Serra)

Alla  morte  di  suo  padre,  il  giudice  Mariano  IV,  Eleonora
esercitò  il  ruolo  di  reggente  per  i  figli  minorenni  nel
giudicato di Arborea.

La sua forte personalità le permise di ottenere il consenso
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popolare e di imporsi come legislatrice saggia e capace che
alla  ‘sardesca  repubblica’’  applicò  nuove  regole  e  leggi
incorporate ai Codici paterni, nella famosa Carta de Logu.

Eleonora detiene, insieme a Grazia Deledda, il primato di
intitolazione di strade e piazze nei comuni sardi.

A  Cagliari,  tra  le  due  protagoniste  della  storia  e  della
cultura isolana, la distanza è breve.

Imboccata la via Iglesias verso piazza Gramsci, e attraversata
via Sidney Sonnino (un tempo via Nuova), s’incontra via Grazia
Deledda, di poco esterna all’area originaria di Villanova.

Merita una piccola nota la prima traversa di via Iglesias
(oggi via Oristano), un tempo conosciuta come arruga de is
Panetteras, la via delle panificatrici, di cui purtroppo non è
rimasta traccia.

 

FOTO 9. DELEDDA (foto di Daniela Serra)

 Con la Deledda l’Isola entra a far parte dell’immaginario
europeo, scrive Dino Manca nella sua introduzione critica e
filologica al romanzo L’edera.

Grazia, premio Nobel per la letteratura, nacque nel 1871 a
Nuoro. La sua biografia è nota e i suoi libri sono stati
tradotti in tutto il mondo.

Quale riconoscimento alla fama della scrittrice, la città di
Nuoro ha trasformato la sua casa natale nel bel Museo Grazia
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Deledda.

Anche Cagliari, con l’intitolazione della strada, testimonia
il suo omaggio alla grande scrittrice.

La passeggiata si conclude con un’altra dedica letteraria che
compare nella seconda traversa destra di via Deledda.

FOTO 10. ADA NEGRI

Beneficiaria ne è Ada Negri, lodigiana di umili origini che
rivolse gran parte delle sue liriche ai temi sociali, tanto da
essere definita la poetessa del Quarto Stato. Vicina alle
posizioni mussoliniane, e dunque intellettuale di regime, non
rinnegò mai le sue idee. Morì nel 1945 a Milano.

Seppure esuli dal tema del percorso e non abbia riferimenti
diretti al mondo femminile, va segnalata, a breve distanza
dall’ultima meta, la basilica di San Saturnino e l’adiacente
necropoli,  considerata  uno  dei  più  importanti  complessi
paleocristiani dell’isola. Anche qui, come sempre, si cela una
presenza femminile significativa: furono soprattutto tre donne
–  Renata  Serra,  Tatiana  Kirova,  Letizia  Pani  Ermini  –  a
fissare e divulgare la datazione della fabbrica originaria tra
il V e il VI secolo.

Villanova conserva molti edifici di culto interessanti per la
storia e l’architettura cittadina, ma nessuno dei tanti è
intitolato a donne. Sarà invece il quartiere di Stampace,
oggetto della prossima passeggiata, a riportarci nel mondo
delle sante.
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ITALIA  –  Un  quartiere
dedicato alle donne a Parma
Di Rita Ambrosino

Ci  si  aspetterebbe  che  un  itinerario  al  femminile  della
toponomastica di Parma prendesse le mosse dalla tanto amata
Maria Luigia d’Austria, duchessa di Parma e Piacenza dal 1801
al 1847. Tuttavia è un altro il punto di vista che si è scelto
di adottare per analizzare parte delle 99 “elette” che sono
riuscite  a  conquistarsi  un  posto  nella  toponomastica
parmigiana, sulle oltre 2000 strade cittadine, di cui circa
1200 dedicate ad uomini.

Nella periferia Nord-Est di Parma sorge il quartiere Cortile
San Martino, comune autonomo fino al 1943 ed una delle prime
zone  della  città  ad  essere  investita  dagli  insediamenti
industriali.

Negli anni ’80 parte del quartiere è destinataria del PEEP,
vale a dire il programma di edilizia economica e popolare;
sorge così un’area residenziale, il Peep Paradigna, dove fu
scelto di intitolare molte strade e piazze a donne celebri.
Troviamo, infatti: Ilaria Alpi, Matilde Serao, Maria Callas,
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Irma ed Emma Gramatica, Matilde di Canossa, Sibilla Aleramo,
Eugenia Picco, Ada Negri, Milena Pavlovic Barilli, Katharine
Mansfield, Marie Curie, George Sand ed altre ancora.

La passeggiata all’interno di questi palazzi di periferia ci
restituisce  un’atmosfera  piuttosto  cupa,  di  sicuro  lontana
dallo spessore storico che aleggia nel centro della cittadina
padana, ma a rincuoraci qui, così come ad accompagnarci tra le
splendide vie del centro storico, è l’eco rimandata dai nomi e
dalle storie di illustri donne.

Via Maria Callas, cantante lirica (New York 1923 – Parigi
1977)

Dalla direttrice di via San Leonardo, oltre il Centro Torri,
ci inoltriamo per via Maria Callas. Soprano di origini greche,
con una voce straordinaria e una maestria scenica unica, Maria
Callas  diede  un  rinnovato  vigore  al  repertorio  classico
italiano ottocentesco; indimenticabili le interpretazioni di
opere di Bellini, Donizetti, Puccini, Verdi che contribuirono
ad alimentare il successo della Divina.

Via Irma ed Emma Gramatica, ricorda le famose sorelle, attrici
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teatrali, Irma (Fiume 1867 – Impruneta 1962) ed Emma (Fidenza
1874 – Roma 1965). Di temperamento differente ma entrambe
dotate  di  un’indubbia  carica  interpretativa,  furono  prime
attrici nelle più note compagnie teatrali dell’epoca. Negli
ultimi  anni  intrapresero  con  successo  anche  la  carriera
radiofonica, cinematografica e televisiva.

Piazza Sibilla Aleramo è dedicata alla scrittrice e poetessa,
nata ad Alessandria nel 1876 e morta a Roma nel 1960, il cui
vero  nome  era  Marta  Felicina  Faccio.  Della  sua  vita,
tormentata ed intensa, la cifra più significativa fu l’amore
con il quale visse ogni suo giorno. Diceva di sé: “Non so se
sono stata donna, non so se sono stata spirito. Son stata
amore”.  Di  indole  anticonformista,  si  ribellò  al  gretto
provincialismo, abbandonando tutto per dedicarsi con vorace
passione  alla  produzione  letteraria.  Uguale  passione  mise,
inoltre,  nella  lotta  in  favore  dei  diritti  delle  donne  e
contro la prostituzione.

Stradello  Matilde  di  Canossa  (Mantova  1046  –  Bondeno  di
Roncore 1115). Contessa medievale, il cui vasto dominio si
estendeva dal Lazio al Lago di Garda, ricordata per le sue
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doti  politico-diplomatiche  e  dotata  di  singolare  acume,
Matilde volle nel suo entourage studiosi di testi sacri ed
esperti  di  diritto.  Di  fondamentale  importanza  fu  il  suo
sostegno al papato durante i difficili equilibri della lotta
per le investiture tra Chiesa e Impero; fu, infatti, proprio
nel suo castello di Canossa che nell’inverno del 1075 avvenne
l’incontro tra l’imperatore Enrico IV e papa Gregorio VII.
Nominata Regina d’Italia, entrò nella storia ancora in vita,
riconosciuta e venerata dai contemporanei in un’epoca, quale
quella  medievale,  in  cui  quasi  nulla  era  l’attenzione
riservata  alle  donne.

Via Ilaria Alpi, giornalista (Roma 1961 – Mogadiscio 1994). A
15  anni  dalla  tragica  scomparsa  della  giornalista  romana,
assassinata,  insieme  con  Miran  Hrovatin,  a  colpi  di
kalashnikov a Mogadiscio, durante la guerra civile somala,
Parma le ha dedicato questa strada nel 2009. Il coraggio e la
passione per il suo lavoro, l’avevano portata a condurre una
delicata inchiesta sui traffici di armi e di rifiuti tossici
tra Italia e Somalia.

Piazza Eugenia Picco, beata (Crescenzago 1867 – Parma 1921)
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Unica intitolazione non “laica” è quella alla religiosa, ora
beata,  Eugenia  Picco.  Per  sfuggire  all’opposizione  della
famiglia, che sperava per lei un futuro da artista, e per
seguire la sua vocazione manifestatasi, come si racconta, dopo
essere stata investita dal fenomeno della transverberazione,
si trasferì da Milano a Parma. Qui divenne madre superiora del
nuovo ordine religioso delle Chieppine e fu molto attiva con
opere assistenziali e caritatevoli durante la prima guerra
mondiale.

Stradello M. Pavlovic Barilli, (Požarevac, Serbia 1909 – New
York 1945)

La  M.  cela  il  nome  di  Milena,  figlia  di  Bruno  Barilli,
musicista e scrittore, discendente da una grande famiglia di
artisti  parmigiani,  e  di  Danitsa  Pavlovic,  un’apprezzata
pianista  imparentata  con  la  famiglia  reale  serba.  Questo
incontro di culture caratterizzò tutta la vita e l’arte di
Milena, arte che si arricchì delle tendenze europee dei primi
decenni del ‘900 fino ad approdare negli Stati Uniti, a New
York,  dove  il  suo  stile  diventerà  maturo.  Fu  pittrice,
illustratrice, collaborò a riviste di moda e di decorazioni di
interni.  Una  tragica  caduta  da  cavallo  interruppe
improvvisamente  la  sua  vita.
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Piazza Grazia Deledda, scrittrice (Nuoro 1871- Roma 1936).
Motivi  autobiografici  e  realismo  documentario  sono  le
principali caratteristiche della ricca produzione di questa
scrittrice autodidatta, dal carattere schivo e riservato, la
cui lucida capacità descrittiva dei drammi della sua Sardegna
e,  in  generale,  della  solitudine  e  dell’incomunicabilità
dell’uomo  moderno  le  valsero  il  Premio  Nobel  per  la
letteratura nel 1926, seconda donna ad essere insignita di
questo  riconoscimento,  dopo  la  svedese  Selma  Lagerlöf  nel
1909.

Piazza Marie Curie, chimica e fisica polacca (Varsavia 1867 –
Passy 1934). Dalla Polonia si trasferì a Parigi per proseguire
i  suoi  studi  e  qui  si  laureò  in  matematica  e  fisica.
Scienziata, due volte Premio Nobel, nel 1903 per la fisica e
nel  1911  per  la  chimica,  alle  sue  ricerche,  unitamente  a
quelli  del  marito  Pierre,  si  devono  le  ricerche  sulla
radioattività  e  la  scoperta  del  radio  e  del  polonio.
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Via  Katherine  Mansfield,  (Wellington  1888  –  Fontainebleau
1923).

Piacevole  scoperta  è  la  via  dedicata  a  questa  sfortunata
scrittrice  neozelandese,  morta  a  soli  34  anni  perché
gravemente malata di tubercolosi, dopo un estremo tentativo di
cura mistico-ascetica nella speranza di diventare una figlia
del sole, nell’istituto per lo sviluppo armonioso dell’uomo di
Georges  Gurdjieff  a  Fontainebleau,  in  Francia.  Lettrice
instancabile, fu un’autrice vibrante, appassionata, incisiva,
tanto ammirata da Virginia Woolf, sua contemporanea, la quale
non fece mistero anche di una certa dose di invidia per la
scrittura perfetta delle sue short stories, alcune rimaste
incompiute e venute alla luce solo alcuni anni fa.

Stradello Ada Negri, (Lodi 1870 – Milano 1945). Poetessa e
scrittrice, molto varia è la sua produzione: poesie, novelle,
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racconti. Apprezzata e stimata per l’umanitarismo dei suoi
scritti che con delicatezza affrontavano le sofferenze delle
classi sociali più umili e il loro desiderio di redenzione
sociale,  Ada  Negri  ottenne  numerosi  riconoscimenti  e  fu
gradita al regime fascista tanto da essere la prima donna
ammessa all’Accademia d’Italia.

Piazza George Sand, (Parigi 1804 – Nohant, Indre 1876)

Straordinaria e prolifera scrittrice e drammaturga francese,
il cui vero nome era Aurore Dupin, espresse nelle sue opere
tutte le sue passioni e le contraddizioni della sua epoca.
Anticonformista,  amava  vestirsi  da  uomo  e  non  esitò  ad
adottare uno pseudonimo maschile, scelta del resto comune in
un’epoca  in  cui  le  capacità  artistiche  femminili  erano
considerate  di  minor  valore  rispetto  a  quelle  maschili.
Condusse  una  vita  intensa,  ricca  di  amori  e  fuori  dagli
schemi, di cui non si curò affatto. Partecipò con interesse
alla vita politico-sociale, esprimendo il proprio appoggio per
l’emancipazione femminile e le idee socialiste, arrivando ad
appoggiare la rivoluzione parigina del 1848.
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ITALIA – Due passi per Modena
e per le strade femminili che
non ci sono (Parte seconda)
Di Roberta Pinelli

A partire dagli anni Sessanta qualcosa cambia a Modena nei
criteri adottati per le scelte odonomastiche e sarà forse per
la nomina di una donna nella Commissione Toponomastica che nel
1961  furono  dedicati  a  donne  ben  cinque  toponimi:  due
letterate (Grazia Deledda e Ada Negri), una musicista (Cecilia
Paini), una partigiana (Gabriella Degli Esposti), una donna di
potere (Matilde di Canossa).
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Figlia di Giovanni, suonatore di corno da caccia, Cecilia
Paini ancora in tenera età seguì il padre che per lavoro si
era trasferito a Parigi. Qui studiò al Conservatorio di musica
dove, precocissima, conseguì il I premio in arpa e solfeggio.
A 11 anni dette alcuni concerti in Francia e venne considerata
una bambina prodigio. Con un decreto del 23 marzo 1843 la
duchessa di Parma la nominò arpista della Ducale Orchestra. Fu
al servizio del Ducato di Parma fino al 1859, poi rimase al
Teatro Regio di Parma fino al 1875. Nel 1876 si trasferì a
Modena, dove aveva sposato un certo Eugenio Zoboli, da cui
ebbe  due  figli.  Dedicatasi  all’insegnamento,  fu  sempre
attorniata da grande ammirazione. Morì a Modena nel 1922.

Gabriella Degli Esposti con il nome di battaglia di Balella
partecipò fin dall’inizio alle attività della Resistenza nel
modenese,  prodigandosi  anche  per  la  formazione  dei  primi
Gruppi di Difesa della Donna, nonostante fosse madre di due
bambine e incinta del terzo figlio. Coordinatrice della IV
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Zona partigiana, fu arrestata dalle SS il 13 dicembre 1944
durante un rastrellamento, rifiutò di parlare e fu giustiziata
insieme  ad  altri  9  compagni  di  prigionia.  Prima  della
fucilazione fu brutalmente torturata. In suo onore fu chiamato
“Gabriella  Degli  Esposti”  l’unico  distaccamento  partigiano
formato  esclusivamente  da  donne.  Le  è  stata  assegnata  la
Medaglia d’Oro al Valor Militare.

Passarono altri 10 anni prima che comparissero nuove targhe
dedicate alle donne; nel 1971 furono intitolate due strade a
Gaetana  Agnesi  e  Marie  Curie,  precedute  nel  1966  da  una
partigiana  (Irma  Marchiani)  e  da  due  dee  dell’antichità,
Cerere e Igea, e nel 1969 da una straordinaria figura di
benefattrice, Marianna Saltini.
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Nata a Carpi nel 1889, a 21 anni Marianna Saltini sposò il
sarto Arturo Testi, ma rimase vedova a 39 anni con 6 figli.
Decise di affidare alcuni dei figli ai parenti e di mandare i
più grandi in collegio, per potersi dedicare ad allevare le
figlie dei poveri. Da quel momento fu per tutti “Mamma Nina”,
da qualcuno definita anche “la matta che aveva abbandonato i
figli suoi per quelli degli altri”. Solo nel marzo del 1936 il
vescovo approvò, e solo provvisoriamente, la sua opera e il
Comune di Carpi le concesse in uso il Palazzo Benassi. Sorella
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di  don  Zeno  Saltini,  fondatore  di  Nomadelfia,  Mamma  Nina
allevò e continuò ad occuparsi di migliaia di bambine povere,
insegnando loro un mestiere e togliendole dalla miseria e dai
rischi della strada. Fondata a Carpi, ma con sedi in molti
comuni della provincia di Modena, ancora oggi l’istituzione
benefica da lei creata è attiva e ha mantenuto il nome di
“Casa della Divina Provvidenza”.

Nel 1985 fu aperto il processo di beatificazione che nel 1988
dichiarò Mamma Nina “serva di Dio”.

Nel 1982 una parte dell’anello della tangenziale che circonda
Modena è stato intitolato al Premio Nobel per la Letteratura
Gabriela  Mistral,  mentre  nel  1986  una  stradina  periferica
viene dedicata a una vittima di femminicidio, novella Maria
Goretti modenese: Maria Regina Pedena.

 

Il 19 luglio 1827, attirata con l’inganno in casa di Eleuterio
Malagoli,  liutaio,  invaghitosi  di  lei,  resistette  ai  suoi
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approcci. Infuriato per la resistenza della ragazzina (Regina
aveva  solo  14  anni),  Eleuterio  Malagoli  l’accoltellò  più
volte. All’arrivo della polizia Maria Regina Pedena era già
morta e il Malagoli tentò il suicidio.

Il 24 luglio 1827 si tennero i solenni funerali della ragazza,
cui fece seguito una sorta di devozione, che però svanì ben
presto, consentendo che i suoi resti fossero inumati in una
fossa comune. Nel 1973, a cura di un comitato promotore del
processo di beatificazione, i resti di M.Regina Pèdena furono
traslati nel Santuario della Madonna del Murazzo di Modena,
dove sono tuttora conservati.

Nel 1990 ecco la targa e la scuola media intitolate a Luisa
Guidotti Mistrali.

Luisa Guidotti Mistrali nacque a Parma nel 1932 e nel 1947 si
trasferì  definitivamente  a  Modena.  Dopo  la  maturità
scientifica,  si  iscrisse  alla  Facoltà  di  Medicina
dell’Università di Modena, dove si laureò nel 1960, acquisendo
poi nel 1962 la specializzazione in Radiologia.

Entrata  nell’Associazione  Femminile  Medico-Missionaria  da
laica, dopo un periodo di tirocinio religioso fra Modena e
Roma, nel 1966 venne destinata alle missioni nella Rhodesia
(l’attuale Zimbabwe). Nel 1969 fu assegnata definitivamente
all’ospedale  “All  Souls”  di  Mutoko  nella  provincia  del
Mashonaland Orientale.
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A Mutoko in realtà l’ospedale consisteva in alcune capanne di
paglia e fango che in pochi anni, sollecitando la generosità
degli amici italiani, Luisa riuscì a trasformare in edifici in
muratura,  aprendo  anche  una  scuola  per  infermiere  e  un
orfanatrofio.  Già  nel  1971  l’ospedale  era  in  grado  di
accogliere annualmente oltre 5.000 ammalati e contava più di
400 nascite all’anno.

Oltre al lavoro nell’ospedale, si recava periodicamente al
lebbrosario  di  Mutema,  dove  i  pazienti  erano  pressoché
abbandonati, e nei villaggi vicini per assisterne i malati.

Nel 1976 venne arrestata dalla polizia con l’accusa di aver
curato  un  ragazzo,  presunto  guerrigliero,  rischiando  la
condanna a morte per impiccagione. Rilasciata dopo quattro
giorni, fu tenuta per due mesi in libertà provvisoria vicino a
Salisbury. Venne poi assolta per le forti pressioni esercitate
dalla  Santa  Sede  e  dal  governo  italiano.  La  situazione  a
seguito della guerra divenne sempre più pericolosa e molti
missionari furono costretti ad andarsene dalla Rhodesia. Luisa
Guidotti  subì  delle  minacce,  ma  non  volle  abbandonare
l’ospedale  e  vi  rimase,  unica  occidentale,  insieme  alle
infermiere africane. Il 6 luglio 1979 con l’ambulanza dovette
accompagnare  una  partoriente  a  rischio  all’ospedale  di
Nyadiri. Sulla via del ritorno venne fermata ad un posto di
blocco  dall’esercito  governativo.  All’improvviso,  partirono
due raffiche di mitra da entrambi i lati della strada e un
proiettile colpì la dottoressa, recidendole l’arteria femorale
e provocandone la morte per dissanguamento. Aveva da poco
compiuto 47 anni.

Nel 1983 le fu intitolato l’ospedale “All Souls” di Mutoko.
Nel 1988 il vescovo di Modena fece traslare i suoi resti nel
Duomo e dal 2006 è aperta la causa di canonizzazione.

Nel 1996 ecco un’altra musicista, la soprano modenese Teresina
Burchi, e nel 1998 Madre Teresa di Calcutta ed Elsa Morante.



Nel  2011  quattro  furono  le  targhe  modenesi  dedicate  alle
donne: Natalia Ginzburg, Sibilla Aleramo, Gina Borellini e
Fausta Massolo.

Gina Borellini nacque a San Possidonio, da una famiglia di
agricoltori, nel 1924. Si sposò a soli 16 anni con Antichiano
Martini, di professione falegname. Insieme al marito, dopo l’8
settembre  1943,  partecipò  attivamente  alla  Resistenza  come
staffetta partigiana e soccorrendo militari sbandati. Nel 1944
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furono  entrambi  catturati,  arrestati  e  torturati.  Dopo  la
fucilazione  del  marito  entrò  nella  Brigata  “Remo”.  Il  12
aprile 1945, a seguito di uno scontro a fuoco con i fascisti,
venne ferita e perse una gamba.

Nel 1946 fu eletta al consiglio comunale di Concordia e due
anni dopo entrò in Parlamento nelle file del Partito Comunista
Italiano.  Fu  Deputata  della  Repubblica  nella  I,  II  e  III
legislatura  e  fece  parte  della  Commissione  Difesa  della
Camera.

Fu tra le fondatrici dell’Unione Donne Italiane, presidente
dell’UDI di Modena per molti anni e presidente della sezione
di Modena dell’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di
Guerra dal 1960 al 1990.

È stata insignita del titolo di Commendatore della Repubblica
e della medaglia d’Oro al Valor Militare. È morta a Modena nel
2007.

Fausta Massolo nacque ad Arquata Scrivia (AL) nel 1935. Dopo
gli studi in Medicina, nel 1966 si trasferì a Modena, dove
sarebbe rimasta poi per tutta la vita. Diventata Primaria di
Pediatria,  nel  1984  fu  nominata  Direttrice  della  nuova
Divisione  di  Oncoematologia  Pediatrica  del  Policlinico  di
Modena, da lei fortemente voluta e che avrebbe diretto fino al
1999.

Pioniera  non  solo  nelle  cure  mediche  (fu  uno  dei  primo
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oncologi  pediatrici  a  sperimentare  cure  allora
pionieristiche), Fausta Massolo sostenne e incoraggiò anche la
presenza in ospedale di diverse figure professionali: maestre,
insegnanti,  psicologi/ghe,  che  fornissero  al  bambino
ricoverato  una  accoglienza  completa.

Scomparve  prematuramente  il  7  settembre  1999,  amata  e
rimpianta  dai  collaboratori,  dai  pazienti  e  dalle  loro
famiglie. Nel maggio 2014, un accordo fra Comune e Provincia
di  Modena,  Associazione  Famiglie  Malati  di  Oncoematologia
Pediatrica, Policlinico e Azienda Casa Emilia Romagna ha dato
il via alla costruzione di una “casa lontano da casa”, una
palazzina  di  15  appartamenti  da  destinare  ai  bambini  che
necessitano di lunghi periodi di cura e alle loro famiglie:
“La casa di Fausta”.

Nel 2013 sono state quattro le targhe femminili aggiunte:
Santa Liberata, le tabacchine, dette alla modenese Paltadori,
Gaspara Stampa e la partigiana Caterina Zambelli.

La famiglia Zambelli di Bomporto (MO) partecipò attivamente
alla lotta partigiana, nel rifiuto delle requisizioni, nella
raccolta  di  armi  e  viveri,  nelle  azioni  di  disarmo,
sabotaggio, distruzione di armi nemiche: il padre Angelo fu
partigiano della Brigata Tabacchi, i figli combattenti, le
figlie  staffette  o  fiancheggiatrici  del  movimento  della
Resistenza. Sette dei tredici membri della famiglia furono
uccisi in ritorsioni nemiche: il capofamiglia Angelo, con il
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genero  Bozzali  Quinto  e  il  nipote  Pellacani  Fabio,  fu
arrestato e fucilato a Navicello di Modena il 9 marzo 1945.
Caterina Bavieri Zambelli, moglie di Angelo, che aveva 60
anni,  fu  arrestata  a  metà  febbraio  1945,  condotta
all’Accademia  Militare  e  torturata;  fu  poi  liberata,  ma
assassinata il 27 marzo 1945 insieme alla figlia Iride. Il
figlio  Floriano  fu  ucciso  in  una  rappresaglia  con  altri
partigiani nella notte tra il 18 e il 19 marzo 1945; l’altro
figlio  Renato  arrestato  durante  il  rastrellamento  del  17
febbraio, morì sotto le torture nemiche.

 Nel luglio del 2015 è stata infine approvata l’intitolazione
di una stradina a Margherita Hack, mentre ancora non si è
arrivati a ricordare con un toponimo Rita Levi Montalcini,
richiesta presentata fin dal 2013.

Per le vie di Modena si può dunque fare un viaggio nel tempo e
nella mentalità che ha contribuito a modificare l’immaginario
femminile.

Si può anche scoprire come pure la progredita Modena, dove la
presenza e la partecipazione delle donne alla vita pubblica è
sempre stata ragguardevole, non si differenzi per niente dalle
realtà più restie a dare spazio alla memoria delle donne,
nemmeno di coloro che hanno avuto un ruolo nella storia della
città.



ITALIA  –  Il  modello
toponomastico  ravennate:  uno
strumento  di  democrazia  e
parità
Nuove  intitolazioni  femminili  in  vista  per  la  città  di
Ravenna,  che  fa  della  toponomastica  uno  strumento  di
democrazia e parità. Due aree verdi di Ponte Nuovo saranno
infatti dedicate a Domenica Rita Adriana Bertè (1947 – 1995),
cantautrice di talento, più nota con il nome di Mia Martini, e
a Libera Musiani (1903 – 1987) mosaicista e pittrice che ha
partecipato  ai  restauri  dei  battisteri  e  delle  basiliche
cittadine.

Un tratto della pista ciclabile che costeggia il Pala De Andrè
ricorderà le Campionesse di Pallavolo, in omaggio alla squadra
che ha lasciato un segno nella storia dello sport ravennate.

Ma la città è da tempo nota per la sua politica toponomastica.

Felici sinergie hanno consentito negli ultimi anni un rapido
incremento  delle  intitolazioni  femminili:  una  Commissione
paritaria e sensibile, un regolamento attento alle questioni
di genere e un contributo molto attivo della cittadinanza
hanno portato a scrivere sulle targhe stradali nomi di donne
attive in contesti diversificati.
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Meritano certamente attenzione le intitolazioni a maestre che
fecero  dell’insegnamento  la  loro  ragione  di  vita,  come
Giacomina, Wilma Soprani e Teresita Norreri.

Non poteva mancare, in centro storico, l’intitolazione a Galla
Placidia,  principessa  imperiale  e  poi  bottino  di  guerra,
moglie di un barbaro e infine reggente dell’impero romano al
tramonto.

Anche  Amalasunta,  figlia  del  re  ostrogoto  Teodorico,
sfortunata regina, relegata e uccisa sull’isola Martana, nel
lago di Bolsena, ha una sua via.

Diverse aree di circolazione sono dedicate a letterate: Ada
Negri, Matilde Serao, Renata Viganò, Elisa Guastalli Ricci e
Cordula  Poletti,  scrittrice  ravennate,  femminista  libera  e
ribelle, legata a Sibilla Aleramo e a Eleonora Duse.
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A Cornelia Fabri, prima laureata in matematica all’Università
di Pisa, studiosa di idraulica, è dedicato un giardino.

Aree verdi con nomi femminili sono assai frequenti: Ilaria
Alpi,  Sorelle  Mirabal,  Elisa  Severi,  Sophie  Scholl,  Elga
Leoni, Irma Mascanzoni, Sorelle Barbieri, Madri di Plaza de
Mayo…

Un parco è dedicato ad Augusta Rasponi del Sale, ricca, nobile
e istruita, benefattrice dal forte senso artistico che dedicò
all’infanzia la sua vita, il suo talento e il suo patrimonio.
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Le  targhe  dei  giardini  ravennati  costituiscono  un  modello
interessante, per la ricchezza di particolari che invita alla
lettura e diffonde conoscenza.

E così, al giardino delle Partigiane anche un bambino sa che
esse lottarono per una società più giusta e conosce l’operato
e l’impegno civile di Iole Fenati Gentile, prima segretaria
dell’UDI.

Si tratta di intitolazioni recenti, che hanno voluto ridurre
un pesante gap.

Nel giro di pochi anni le intitolazioni femminili si sono
moltiplicate:  le  rotonde,  che  hanno  creato  nuove  aree  di
circolazione in spazi già saturi, portano oggi il nome delle
vincitrici dei premi Nobel e delle madri della repubblica.
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ITALIA  –  Lezioni  di
letteratura  sulle  strade  di
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Padova
Di Nadia Cario

Nelle  vie  di  Padova  viene  ricordata  l’intellettuale  del
Quattrocento Isotta Nogarola vissuta nel periodo di maggiore
espansione della Repubblica di Venezia. Verso la metà del
Cinquecento, quando la città aveva poco più di 34.000 abitanti
ed era sede di una ricca vita intellettuale, il suo Studio
aveva i più famosi matematici e dottori in diritto civile e
canonico, la facoltà di medicina vantava nomi altisonanti e
l’Accademia degli Infiammati era frequentata tra gli altri da
Pietro Aretino e Tiziano Vecellio. Di questo periodo troviamo
poete come Gaspara Stampa e Veronica Franco. Tra le letterate
successive  troviamo  nomi  eccellenti  quali  Elena  Lucrezia
Cornaro Piscopia, la prima laureata al mondo proprio qui nel
1678. Riuscì a laurearsi dopo divieti e ostacoli da parte del
Vescovo, tra i quali quello di non poter prendere la laurea in
teologia come avrebbe voluto, ma in filosofia. Accolta poi nel
Collegio  dei  medici  e  dei  filosofi  non  poté  esercitare
l’insegnamento in quanto donna.

 

Sulpicia (… – I secolo a.c.)

La poeta Sulpicia è l’unica donna di età classica di cui ci
sono  pervenute  le  opere.  È  la  sola  che  ci  parla  di  sé
scrivendo della propria vita e di come vive i sentimenti in
prima persona senza mediazioni maschili.
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Vissuta a Roma all’età di Augusto in un periodo in cui i
mutamenti  della  condizione  femminile  avevano  comportato
libertà di parola sino al punto che in alcuni casi donne
giunsero a comporre orazioni e pronunziarle nei tribunali.
Appartenere alla classe alta le aveva dato la possibilità di
frequentare  i  migliori  ambienti,  e  in  particolare  gli
intellettuali che si raccoglievano intorno a suo zio Messalla
(Ovidio, Ligdamo, Tibullo). Sulpicia scrive e parla di amore
tra fidanzati nei suoi poemi che ci sono pervenuti raccolti
nel Corpus Tibullianum. E’ innamorata di Cerinto dal quale lo
zio tutore vuole allontanarla portandola in campagna e lei si
ribella con carattere:

Orribile compleanno, nella campagna odiosa

Senza Cerinto, triste a passare.

Nulla  è  più  bello  della  città.  …  Suvvia  Messalla,  non
preoccuparti

per me. Non sempre, parente mio, son tempestivi i viaggi.

Anche se non posso decidere quello che voglio

E mi conduci via, io lascio qui anima e sensi.

Giulia Bigolina (Padova tra il 1516 e il 1519 – prima del
1569).

L’incertezza dei dati biografici è dovuta al fatto che fino a
quando non furono stati istituiti dei registri per elencare
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tutte le nuove nascite, le donne non apparivano con regolarità
in alberi genealogici e spesso non venivano iscritte nei libri
di famiglia. Figlia di Alvisa Soncin di nobile famiglia di
legislatori  ben  collegata  con  l’università  e  di  Gerolamo,
benestante  con  la  passione  della  scrittura,  Bigolina,  è
autrice di un inedito romanzo in prosa, Urania nella quale si
contiene l’amore d’una giovine di tal nome, scritto intorno al
1556 – 1558. Si tratta di un romanzo che parla di amori
contrastati i cui personaggi ricorrono al travestimento dove
Urania,  la  personaggia  principale,  esamina  i  rapporti
conflittuali tra uomo e donna in società concentrandosi sui
motivi dell’onore e della ricerca di identità. Secondo Urania
molti  problemi  sociali  derivano  dalla  scarsa  moralità
maschile. Il suo caso è storicamente importante perché Giulia
ha composto non solo l’unico romanzo in prosa mai rinvenuto
scritto  da  una  donna  nel  Rinascimento,  ma  anche  l’unica
novella  del  periodo,  Giulia  Camposampiero  e  Tesibaldo
Vitaliani.  Stimata  ed  apprezzata  dagli  autori  suoi
contemporanei quali l’Aretino e Tiziano, lo storico Andrea
Cittadella, che scrive su Padova nel 1605, a parecchi anni
dalla sua morte, la definisce ”scrittora faconda, nova Saffo”.
Giulia frequenta la vita intellettuale padovana e l’Accademia
degli Infiammati, partecipa alla discussione di A ragionar
d’amore, trattato sull’amore in tre dialoghi “nei quali sotto
persone onoratissime d’amore si ragiona”. Viene scelta per la
sua attitudine al dibattito anche se, quando il testo era
scritto da uomini come in questo caso, lei avrebbe dovuto
limitarsi all’ambito dell’ascolto ponendo quelle domande che
avrebbero  permesso  a  uomini  savi  di  brillare.  Bigolina,
invece, porrà in crisi l’assunto che le donne non siano capaci
di ragionare come gli uomini, intervenendo vivacemente nel
dialogo avvenuto nella sua casa. Si può pensare pertanto di
far risalire l’invenzione del trattato femminista sul merito
delle donne ad opera delle donne a Urania nella quale si
contiene  l’amore  d’una  giovine  di  tal  nome  per  la  sua
previsione “di una precisa agenda intellettuale e filosofica
in un periodo in cui proliferavano testi sul “prender moglie”



e  sul  “governo  della  casa””  come  scrive  Valeria  Finucci
curatrice del libro Urania (2002), opera di questa scrittrice
non convenzionale e molto apprezzata per i tempi in cui ha
vissuto.

 

Gaspara Stampa (Padova 1523 – Venezia 1554)

Intorno  al  1523  nacque  a  Padova  da  una  colta  e  modesta
famiglia di commercianti gioiellieri di origine milanese. Alla
morte del padre la madre nel 1531 si trasferì con la prole a
Venezia. Gaspara, con la sorella Cassandra ed il fratello
Baldassarre,  ebbero  una  buona  educazione  letteraria  e
artistica tanto che sia lei che la sorella divennero cantanti
e  suonatrici  di  liuto  molto  ammirate.  Gaspara  inoltre
componeva  sonetti,  poesie  ed  era  molto  vivace
intellettualmente. Casa Stampa a Venezia divenne un salotto
letterario molto frequentato dai maggiori musicisti, pittori e
letterati  della  Venezia  di  quel  tempo.  Visse  un’esistenza
libera  ed  elegante,  stringendo  relazioni  con  letterati  e
gentiluomini. All’epoca esistevano molte Accademie e pare che
Gaspara fosse anche socia dell’Accademia dei Dubbiosi col nome
arcadico di Anassilla, nome che aveva tradotto dal termine
latino del Piave (Anaxum). Dedicò gran parte dei componimenti
e struggimenti all’uomo da lei amato, mentre lui ricambiò solo
a tratti, preferendo combattere lontano da Venezia sotto le
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insegne del Re di Francia.

La  poeta  rappresenta  la  voce  autentica  e  spontanea  della
poesia passionale ed erotica nella Venezia del Cinquecento.
Nei  suoi  componimenti  “rivendica  la  propria  autonomia  di
scrittrice,  il  diritto  ad  avere  una  propria  libertà
d’espressione e di sofferenza per amore, sfida insieme alla
società  e  al  destino.  Essempio  infelice  del  suo  sesso  si
riconosce la Stampa, ma, insieme, non può impedirsi di vivere
in  foco,  di  vivere  ardendo  e  non  sentire  il  male,
sconsigliando,  però,  nel  contempo  le  altre  donne  dal
comportarsi come lei: Prendano esempio l’altre che verranno.”
come scrive Francesca Santucci. Il suo diario intimo in cui si
alternano  gioie  e  angosce,  viene  definito  una  delle
testimonianze letterarie femminili più delicate dell’epoca. I
suoi scritti e la morte prematura la fecero una delle figure
più caratteristiche del suo tempo. Viene ricordata anche con
un busto in pietra che la rappresenta, unica figura femminile,
nel doppio anello di statue in Parto della Valle.

Enrichetta Usuelli Ruzza (Monza 1836 – Padova 1908)

Scrittrice,  poeta,  insegnate.  Fu  educata  e  istruita  dalla
madre nei primi anni, per diventare poi allieva di valenti
professori. Arrivò nel Veneto nel 1856 per sposarsi con il
farmacista di Castelfranco Veneto, Giovanni Ruzza. Durante il
suo soggiorno a Castelfranco Veneto, Enrichetta si legò di
sincera amicizia con Arnaldo ed Erminia Fusinato, con i quali,
oltre  all’amore  per  la  poesia,  condivideva  anche  un  vivo
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sentimento patriottico. Fu autrice di poesie, di cui alcune
furono  lodate  da  Giosuè  Carducci,  che  la  incoraggiò,  in
diverse lettere, all’attività poetica.

Nè piú del vento i fremiti odorosi,

nelle tiepide sere,

soavi compiran furti amorosi

su le tremole antere;

I suoi componimenti a tema patriottico non poterono tuttavia
avere libera circolazione almeno fino al 1866, ma è indubbio
che contribuirono a considerare la poesia patriottica uno dei
fenomeni più rilevanti della mobilitazione femminile durante
il  Risorgimento.  Nel  1870,  per  sopravvenute  difficoltà
economiche, aveva dovuto cercarsi un lavoro trovandolo come
insegnate  di  italiano  e  dirigente  dell’Istituto  femminile
Pietro  Scarcerle  a  Padova  dove  si  trasferì,  grazie  alla
cultura  e  alla  preparazione  dimostrate  con  alcune
pubblicazioni letterarie. Ricoprirà questo incarico fino al
1906.  La  sua  opera  di  educatrice  mirava  all’elevazione
culturale e morale delle donne, mantenendo tuttavia lo spirito
della tradizione, impegnato sulla famiglia. Morì a Padova nel
1908.
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Anna Maria Mozzoni, (Milano 1837 – Roma 1920)

Fu  una  delle  principali  protagoniste  dell’emancipazionismo
italiano e tra le più importanti figure della vita politica
italiana e internazionale fra Otto e Novecento. Il suo impegno
teorico,  civile,  politico  denota  grandissima  vitalità  e
instancabile lavoro.

«Che fa la penna in mano a una donna se non serve alla sua
causa, come a quella di tutti gli oppressi?»

«Voi però della cui intelligenza non posso dubitare vedendovi
qui, pensate che le idee sono possenti e fatali, espansive e
contagiose – non temete le opposizioni; senza attrito non v’è
scintilla, ridete dell’umorismo, non ve ne impressionate; non
ne vale la pena – e pensate ad aggiungervi lena, che se noi
libiamo la vita in un calice sovente amaro, le nostre figlie e
le  nostre  nipoti,  che  respireranno  in  pieno  petto  l’aura
inebbriante  della  divina  libertà,  benediranno  ai  generosi
conati di chi la preparò per loro.» (Dei diritti delle donne)

Nasce in una famiglia colta, di origini aristocratiche e di
modesta ricchezza. La madre, Delfina Piantanida, appartiene
all’alta borghesia milanese, mentre il padre Giuseppe è un
ingegnere architetto. All’età di cinque anni entra in collegio
per studiare.

Anna Maria mal sopporta l’educazione bigotta e conservatrice
impartita  dalle  suore  e  nel  1851  ritorna  a  casa  dove
continuerà i suoi studi da autodidatta attingendo alla ricca
biblioteca  paterna.  Tra  le  figure  di  riferimento  vi  sono
Adelaide Cairoli, che Anna Maria frequenta, figura di spicco
del risorgimento italiano. Tra le sue letture gli illuministi
francesi e lombardi, Mazzini, Georges Sand e Fourier.

Il suo impegno fu rivolto soprattutto alla estensione del
diritto  di  voto  alle  donne  e  a  promuovere  l’istruzione
femminile.  Fin  dai  suoi  primi  scritti  La  donna  e  i  suoi
rapporti  sociali  (1864)  si  trova  la  denuncia  dello



sfruttamento in cui sono costrette a vivere le lavoratrici, in
particolar modo le operaie. Vicina alle posizioni repubblicane
e mazziniane, nel 1871 venne chiamata a Roma da Mazzini per
collaborare a La Roma del Popolo. Dal 1870 al 1890 scrisse per
il giornale La Donna fondato a Padova nel 1868 da Gualberta
Alaide Beccari, attento ai temi dell’emancipazione femminile e
sensibile  alla  questione  sociale.  Nel  1878  rappresenta
l’Italia al Congresso internazionale per i diritti delle donne
di Parigi. Nel 1881 fondò la Lega promotrice degli interessi
femminili, che si batteva per il diritto di voto alle donne.
Nell’opuscolo Alle fanciulle, del 1884, spiegava perché le
ragazze, qualunque fosse la loro condizione sociale, dovessero
impegnarsi  nella  battaglia  emancipazionista.  Morirà  al
Policlinico di Roma all’età di 83 anni il 14 giugno del 1920.

 

Gualberta Alaide Beccari (Padova 1842 – Bologna 1906)

Unica sopravissuta su quattordici nascite, Gualberta è figlia
di  Antonietta  Gloria  attrice  di  teatro,  donna  colta  e
politicamente  attiva  e  di  Girolamo  Giacinto,  traduttore,
adattatore e autore di commedie teatrali oltre che direttore
della compagnia patavina dei “Solerti”. L’ambiente familiare
di idee repubblicane le fece maturare un forte impegno civile
e l’amore per l’arte drammatica. Nel ’59 la famiglia emigra a
Modena nella cerchia degli esuli veneti poiché il padre è
sospettato dalla polizia austriaca di attività rivoluzionaria.
Vi faranno ritorno nel 1866, dopo l’annessione. La scelta
dell’emigrazione fu una delle cause del dissesto economico
della famiglia, dal momento che la condanna in contumacia per
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emigrazione senza autorizzazione comportava il sequestro dei
beni.

Gualberta presto aveva manifestato il desiderio di diventare
giornalista per battersi in favore dei diritti delle donne e
per contribuire al miglioramento della situazione sociale e
morale  italiana;  divenne  così  ben  presto  protagonista  di
un’intensa  stagione  di  dibattiti  sull’emancipazione  della
donna, nei quali rivendicava la necessità di un rinnovamento
morale della figura femminile quale base per il consolidamento
della neonata nazione italiana. Il suo pensiero si basava
sull’ideologia politica di Mazzini, che riconosceva alle donne
la cittadinanza sociale, professionale e politica, affermando
che non solo dovevano essere ammesse al voto, ma potevano
anche essere votate ed elette come rappresentanti del popolo.

Tornata in Veneto, strumento di questa battaglia fu la rivista
La donna da lei fondata nel 1868, riunendo attorno a sé un
gruppo di poete, letterate, insegnanti, intellettuali, tra cui
Anna Maria Mozzoni, Luisa Tosco, Giorgina Saffi. La donna uscì
a Padova dal 12 aprile 1868 fino a ottobre dello stesso anno,
poi  fu  trasferita  per  alcuni  anni  a  Venezia  e  quindi  a
Bologna, dove la pubblicazione fu interrotta nel 1891.

Vennero affrontati diversi temi anche piuttosto controversi
per quel periodo, quali la parità salariale, la prostituzione,
il divorzio, i diritti politici delle donne. Scopo principale
della rivista era quello di informare ed educare le donne nei
diversi campi della politica, della letteratura, delle scienze
e delle arti; gli articoli non si limitavano infatti alla sola
sfera teorica, ma riportavano anche esempi pratici relativi
alle scuole e al mondo del lavoro. La rivista s’impose fin dal
suo esordio come il più importante organo di discussione e
informazione  del  primo  movimento  emancipazionista  italiano,
luogo di circolazione di idee e scambio di informazione anche
con analoghe associazioni estere.



 

Vittoria Aganoor (Padova 1855 – Roma 1910)

Poeta di origini armene da parte di padre, nacque a Padova il
26 maggio 1855 in una famiglia colta ed abbiente. L’istruzione
voluta dalla energica e severa madre fece emergere il talento
poetico di Vittoria. Il padre se una sorella soffrivano di una
grave malattia mentale, tanto che la famiglia doveva spostarsi
tra Napoli, Basalghelle in provincia di Treviso, Venezia, dove
avevano  proprietà  continuando  però  a  frequentare  ambienti
mondani e culturali.

Dopo la morte della madre, Vittoria sposò Guido Pompilj, buon
letterato e uomo politico di un certo rilievo. Con lui si
trasferì a Perugia, città nella quale trascorse gli ultimi
anni della sua esistenza. Pubblicò soltanto a quarantacinque
anni  il  suo  primo  libro,  Leggenda  eterna  (1900),  su
sollecitazione  dei  suoi  amici.

Morì il 7 maggio 1910, all’età di cinquantacinque anni; poco
dopo il marito, disperato, si suicidò. Il gesto del marito
ebbe  molta  risonanza,  ponendo  le  poesie  di  Vittoria  in
un’ottica del tutto nuova.

Casa natale

Vecchia casa lontana,

aperta su quel prato

che il fiumicel chiudea come monile
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tremulo, rispecchiante
statue brune dal muscoso plinto;

e di là dal recinto,

di pennuti cantor reggia felice,

le folte, antiche piante,

verdi asili romiti,

per me già sognatrice,

di pensieri, di fascini, d’ inviti….

Annie Vivanti (Norwood, 7.4.1866 – Torino, 20.2.1942)

Nata  nel  sobborgo  londinese  di  Norwood,  figlia  della
scrittrice  tedesca  Anna  Lindau  e  di  Anselmo,  garibaldino
mantovano di antico ceppo ebraico esule a Londra.

Poeta e scrittrice italiana, con una forte passione per il
canto,  fu  celebre  negli  ambienti  intellettuali  in  Italia,
Inghilterra,  Svizzera  e  Stati  Uniti.  Famosa  anche  per  le
scelte  di  vita  non  convenzionali.  Ha  esordito  nel  mondo
letterario con la raccolta poetica Lirica pubblicata in Italia
con la prefazione di Giosuè Carducci. Prefazione che l’editore
Emilio Treves considerò necessaria per la sua pubblicazione.
Annie è una scrittrice che soltanto in anni recenti si sta
cominciando a riscoprire e rivalutare e che nel corso della
sua lunga carriera si è cimentata, quasi sempre con successo,

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/05/8.Padova_Vivanti_NadiaCario.ridotta.jpg


nei  più  svariati  ambiti  e  generi  letterari:  poeta,
drammaturga, romanziera, giornalista, autrice di favole per
bambini e di racconti lunghi e brevi. In un percorso artistico
unico e degno di interesse, le cui opere quasi sempre inducono
in  chi  le  legge  al  sorriso.  Nel  1892  si  sposò  con  il
giornalista irlandese John Chartres, stabilendosi a New York.
Nel 1893 nacque Vivien alla educazione della quale si dedicò
completamente. Ben presto la figlia si affermò come violinista
enfant  prodige  divenendo  una  acclamata  celebrità
internazionale. Da questa esperienza Annie trasse motivo per
un suo rilancio in letteratura con vari racconti tra cui la
sua opera più celebre I divoratori pubblicata in Italia nel
1911  incentrato  sul  tema  della  maternità  attraverso  il
racconto di tre generazioni di donne, doppiamente divorate dal
loro ruolo di madri e dal genio delle figlie. Le sue opere
furono  accompagnate  sempre  da  un  notevole  successo
internazionale,  tradotte  in  tutte  le  lingue  europee  e
recensite da grandi nomi della cultura quali Benedetto Croce e
Giuseppe  Antonio  Borgese.  Nell’autunno  del  1941  la  figlia
Vivien morirà e Annie dopo qualche mese a Torino il 20.2.1942.

 

Ada Negri (3.2.1870 – 11.1.1945)

Nasce a Lodi da Vittoria Cornalba e Giuseppe nella casa della
nonna materna, la portineria di un palazzo signorile dove la
nonna Peppina Panni era la custode. Il padre muore quando lei
ha un anno e Vittoria, rimasta vedova, si trasferisce nella
casa della madre con il figlio Annibale che verrà adottato
dallo  zio  materno  e  la  piccola  Ada.  Trova  lavoro  in  una
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filanda e con grandi sacrifici riesce a mantenere la figlia a
scuola fino al diploma, ottenuto nel 1887 con il massimo dei
voti. Nel 1888 Ada ottiene un posto di insegnante a Motta
Visconti  e  inizia  a  scrivere  le  prime  poesie.  Nel  1892
l’editore Treves accetta di pubblicare il suo primo libro,
Fatalità,  che  ottiene  un  certo  successo,  tanto  che  viene
abilitata con decreto ministeriale come insegnate per chiara
fama presso l’Istituto superiore “Gaetana Agnesi” di Milano.
Sempre con l’editore Treves, pubblica Tempeste (1895), che
viene tradotto in francese e in tedesco. In questo periodo la
sua lirica si concentrò soprattutto su temi sociali e fu per
questo definita la poetessa del Quarto Stato.

Sfida (dalla raccolta “Fatalità”) estratto:

O grasso mondo di borghesi astuti di calcoli nudrito e di
polpette,

mondo di milionari ben pasciuti e di bimbe civette;

o mondo di clorotiche donnine che vanno a messa per guardar

l’amante,  o  mondo  d’adulterii  e  di  rapine  e  di  speranze
infrante;

…

Tu strisci, io volo; tu sbadigli, io canto: tu menti e pungi e
mordi, io ti

disprezzo: dell’estro arride a me l’aurato incanto, tu affondi
nel lezzo.

Si sposa e nel 1898 nasce la figlia Bianca, due anni dopo una
seconda bambina che sopravvive soltanto un mese. Ada frequenta
gli amici dell’ambiente letterario di Milano e ciò provoca
contrasti con marito tanto che nel 1913 i due si separano.
Entra  in  contatto  con  il  Partito  socialista  italiano,
collabora  con  Margherita  Sarfatti  e  Anna  Kuliscioff,  la
“Dottora dei poveri”, della quale Ada ebbe a dire di sentirsi



sorella ideale. Dopo la morte della madre e il matrimonio
della figlia, Ada Negri vive in solitudine con una grande
prolificità artistica e riconoscimenti diventando una delle
personalità più importanti del mondo letterario della prima
metà del Novecento. Nel 1940, ottiene, prima donna, il titolo
di  Accademica  d’Italia.  Muore  la  notte  fra  il  10  e  l’11
gennaio del 1945 fra le braccia della figlia dopo una vita
intensa e produttiva.

 

Grazia Cosima Deledda (Nuoro 27.09.1871 – Roma 16.08.1936)

Figlia di Francesca Cambosu e di Giovanni Antonio, nasce in
una  famiglia  benestante.  Frequenta  le  scuole  elementari  e
completa la sua formazione da autodidatta.

…Eppure mi abbandonavo a quello che la mia mamma considerava
il più grosso peccato: la continua avida lettura di libri non
adatti  alla  mia  età  e  soprattutto  alla  mia  educazione.
Naturalmente leggevo di nascosto, giorno e notte.

Poeta e scrittrice, nelle sue opere non ci sono consapevoli
accenni alla questione femminile, ma è certo che la scrittrice
provò  quell’ostilità  intellettuale  di  cui  era  oggetto  una
donna che si dedicava all’attività letteraria e dalla quale
lei stessa cercò di ribellarsi, trasferendosi a Roma.

A diciassette anni invia alla rivista “Ultima moda” di Roma il
suo  scritto  Sangue  sardo  per  la  pubblicazione  che  fu
accettato. Si sentì in questo modo incoraggiata a continuare a
scrivere. La positiva recensione di Luigi Capuana a La via del
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male, pubblicato nel 1896, segnò l’inizio di un periodo di
grande notorietà e nel 1900, dopo essersi sposata con Palmiro
Madesani  si  trasferisce  a  Roma  e  collabora  con  alcuni
giornali. Lontana dalla sua terra e dai suoi abitanti Grazia
Deledda sentì sempre una grande nostalgia anche se i severi
giudizi ricevuti consideravano che una scrittrice non poteva
essere una donna onesta.

Ho vissuto coi venti, coi boschi, con le montagne, ho guardato
per giorni, mesi ed anni il lento svolgersi delle nuvole sul
cielo sardo, ho mille e mille volte appoggiato la testa ai
tronchi degli alberi, alle pietre, alle rocce, per ascoltare
la voce delle foglie, ciò che raccontava l’acqua corrente; ho
visto l’alba, il tramonto, il sorgere della luna nell’immensa
solitudine delle montagne; ho ascoltato i canti e le musiche
tradizionali e le fiabe e i discorsi del popolo, e così si è
formata la mia arte, come una canzone od un motivo che sgorga
spontaneo dalle labbra di un poeta primitivo.

Ai riconoscimenti di diversi critici italiani, si aggiunse nel
1926 il premio Nobel per la letteratura.

La  scrittrice  morì  a  Roma  il  16  agosto  1936,  lasciando
incompleto un romanzo autobiografico, Cosima, quasi Grazia,
nel quale narra gli anni difficili della sua giovinezza a
Nuoro.



ITALIA  –  Lodi,  un
bell’esempio  di  educazione
alla cittadinanza attiva
di Elisabetta Castellotti

Anche Lodi, come Friburgo, ha creato la sua mappa cittadina
sulle strade femminili. Nel 2012 l’insegnante Giordana Pavesi
con una secondaria di primo grado ha ricercato e fotografato
le  vie  della  città  dedicate  alle  donne.  Collaborando  con
l’archivio storico, ha poi analizzato documenti e ricavato
notizie sulle protagoniste dell’odonomastica cittadina. A Lodi
solo il 9% delle vie propone figure femminili. Su 499 strade,
197 sono dedicate a persone:180 a uomini e solo 17 a donne (6
sono nomi di sante, anche se 3 sono legate alla storia di
Lodi) a cui si aggiunge infine la generica Via delle Orfane.

Nella ricerca biografica le donne sono state raggruppate in
figure  religiose,  musiciste,  scrittrici,  scienziate,
educatrici, benefattrici. Alcune di loro sono ricordate perché
associate al marito, ne riportano, infatti, il cognome e ne
viene  trascurato  quello  di  nascita,  è  il  caso  di  Maria
Hadfield in Cosway, ma anche di Angela Pugni in Danelli così
come  Marie  Sklodowska  in  Curie,  l’unica  donna  a  essere
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commemorata  senza  avere  un  legame  diretto  con  la  città.
L’attività è proseguita con la produzione di una mappa per
creare  un  percorso  al  femminile  da  suggerire  ai  turisti.
L’amministrazione comunale nel 2014, ascoltando le richieste
di alunne e alunni dell’Istituto Cazzulani e degli istituti
che si sono aggiunti nell’attività di ricerca, ha ricordato
altre donne inaugurando il Parco di Hadir, via Elena Cazzulani
e via Chiarina Orsini…Il lavoro continua!

 

 

Queste le strade femminili di Lodi: Via Ada Negri, Via Camilla
Tavazzi Catenago, Via Maria Cosway, Via Carlotta Ferrari, Via
Flora  dei  Tresseni,  Via  Anna  Vertua  Gentile,  Via  Elisa
Giambelli, Via Giuseppina Strepponi. Via Giannina Russ, Via
Pierre e Marie Curie, Piazzale Stefano e Angela Danelli, Via
Santa Francesca Cabrini, Via Santa Savina, Via Beata Lucrezia,
Via Maria Maddalena, Via Santa Maria del Sole, Via Incoronata.
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Elisa Giambelli (Busto Arsizio, 1863- Lodi, 1940), educatrice

Nacque  a  Busto  Arsizio  da  Giuseppa  Stazza  e  Alessandro
Giambelli che, per diversi anni, fu direttore della Scuola
normale  femminile  di  Lodi.  Fu  nominata  direttrice
dell’Orfanotrofio femminile nel 1895 e mantenne la carica per
45 anni, stimata e amata dai superiori e dalle orfane. A
termine carriera le fu conferita la medaglia d’oro. Collocata
a riposo continuò a vivere, in separato appartamento, presso
l’Orfanotrofio femminile.

Anna  Vertua  Gentile  (Dongo  30/05/1845  Lodi  23/11/1926),
scrittrice

Nata a Dongo (Como) il 30 maggio 1845, esordì come scrittrice
a  23  anni  con  “Letture  giovanili  per  fanciulle”.  Oltre  a
collaborare con alcune riviste, scrisse numerosi romanzi, per
lo  più  di  genere  rosa  o  rivolti  ai  ragazzi.  Morì  il  23
novembre 1926 e venne sepolta nel cimitero di Codogno, dove le
sono stati intitolati una scuola e un premio letterario.
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Carlotta Ferrari (Lodi 27 gennaio 1830 – Bologna 22 novembre
1907), compositrice

Nacque a Lodi e studiò canto e pianoforte sotto la guida di
Giuseppina Strepponi. Si perfezionò in composizione. Autrice
di  alcuni  brani  da  salotto,  è  conosciuta  anche  per  le
composizioni  sacre  e  per  i  suoi  drammi  lirici.  Nel  1867
ricevette  da  parte  del  vicario  della  Fabbriceria  di  Lodi
l’incarico  di  comporre  una  Messa  dal  vivo  per  la  festa
patronale di S. Bassiano. Ormai dimenticata, morì, dopo una
lunga malattia, a Bologna.

Maria Hadfield in Cosway (Firenze, 11 giugno 1760 – Lodi, 5
gennaio 1838), artista e educatrice

Maria Luisa Caterina Cecilia Hadfield è stata un’artista e
educatrice inglese. Nata a Firenze da padre inglese e madre
italiana,  si  trasferì  a  Londra  nel  1779  e  sposò  William
Richard Cosway, famoso miniaturista del principe di Galles.
Nel 1796 muore, a soli sei anni, la figlia Luisa Paolina
Angelica e la Cosway si trasferisce a Maleo, nel Lodigiano,
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dalla  sorella  Bettina.  Trasferitasi  a  Lodi,  apre,  il  18
febbraio 1812, una nuova scuola per ragazze, conosciuta poi
come il Collegio delle Dame Inglesi. Qui studierà Vittoria, la
figlia di Alessandro Manzoni. Le sue convinzioni pedagogiche
si  rifanno  alle  teorie  di  Jean-Jacques  Rousseau  e  Johann
Heinrich Pestalozzi.

Giuseppina  Strepponi  (Lodi  8  settembre  1815  –  Milano  14
Novembre 1897), cantante soprano

Giuseppina  Strepponi  nacque  a  Lodi  da  una  famiglia  di
musicisti. Studiò come soprano al Conservatorio di Milano e
debuttò ad Adria nel dicembre 1834 in Chiara di Rosembergh.
Cominciò a frequentare il compositore Giuseppe Verdi, rimasto
vedovo della prima moglie, interpretando alcune sue opere. In
seguito  si  sposarono.  La  salute  malferma  le  impedì  di
proseguire la carriera di cantante. Quando morì, venne sepolta
insieme  a  Verdi  nell’oratorio  della  Casa  di  riposo  per
Artisti di Milano.

Francesca  Saverio  Cabrini,  (Sant’Angelo  Lodigiano,  1850  –
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Chicago, 1917), Santa – Patrona degli Emigranti

Nacque  da  una  famiglia  cattolicissima,  diplomata  maestra
elementare maturò la vocazione religiosa e prese i voti nel
1874.  Nel  1880  fondò  a  Codogno  la  Congregazione  delle
Missionarie del Sacro Cuore di Gesù. Nel 1889 raggiunse gli
Stati Uniti per prestare assistenza agli immigrati italiani; a
New York aprì un orfanotrofio e una scuola gratuita nella
Little Italy. Costruì asili, scuole, convitti per studentesse,
orfanotrofi, case di riposo, ospedali e 80 istituti in altri 7
paesi del continente.  Fu la prima ad affrontare l’impegno
missionario, prerogativa degli uomini.

Ada Negri (Lodi 3 febbraio 1870 – Milano, 11 gennaio 1945),
scrittrice

Grazie  ai  sacrifici  materni  poté  frequentare  la  scuola
ottenendo  il  diploma  di  insegnante  elementare.  Ebbe  due
figlie: Bianca, ispiratrice di molte poesie, e Vittoria, che
morì a un mese di vita. Proprio questi accadimenti portano la
Negri a rendere sempre più introspettive e autobiografiche le
proprie liriche, a partire dalla raccolta Maternità (1904).
Nel 1918 pubblicò Orazioni, raccolta di patriottiche odi alla
patria  che  segnarono  il  suo  avvicinamento  alle  posizioni
mussoliniane; queste ultime le costarono, in seguito, anni di
oblio. Morì nel 1945 e fu sepolta nel Famedio di Milano. Il 3
aprile 1976 la sua tomba venne traslata nell’antica Chiesa di
San  Francesco  a  Lodi,  che  aveva  frequentato  e  cui  aveva
dedicato più versi.
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Angela  Maria  Pugni  in  Danelli  (Mortara,  1902-Lodi,  1987),
benefattrice.

Nel 1926 partorì la piccola Anna Teresa che morì il 25 aprile
dello stesso anno. Sembra che la piccola fosse affetta da
qualche disabilità e ciò giustifica la profonda sensibilità
della  donna  nei  confronti  dell’handicap.  Alla  sua  morte,
infatti,  volle  che  il  suo  patrimonio  e  le  sue  proprietà
servissero alla creazione di un Centro Residenziale per le
persone  affette  da  gravi  handicap  e  impossibilitate
all’accudimento  in  famiglia  e  il  Centro  Riabilitativo
Polivalente.

Flora De Tresseni (1250-1350 circa), benefattrice

Appartenente a una delle maggiori famiglie guelfe di Lodi.
Sposò Antonio Fissiraga, signore di Lodi, capo dei guelfi in
Lombardia. La famiglia di Flora era vicina alla spiritualità
francescana, la madre, infatti, Lodigiana de Palatini, aveva
ideato  la  costruzione  di  un  grande  monastero  francescano
femminile da dedicare a Santa Chiara. Ad Antonio Fissiraga e
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alla moglie Flora de Tresseni va assegnato anche il merito
della costruzione del Tempio di San Francesco in Lodi.

Savina (Milano 260-267 circa e 311/317 circa), Santa

Savina, nata a Milano dalla nobile famiglia dei Valeri, andò
in sposa a un nobile lodigiano. Rimasta presto vedova, si
dedicò a opere di carità, aiutando i cristiani perseguitati da
Diocleziano. Savina fece seppellire nella propria casa, di
nascosto,  i  corpi  di  Nabore  e  Felice,  soldati  cristiani
decapitati  a  Laus  Pompeia  (oggi  Lodi  Vecchio)  verso  il
300-304. Cessata la persecuzione, Savina fece portare a Milano
i resti dei corpi dei due martiri deponendoli nella cappella
gentilizia dei Valeri. Al termine della sua vita colma di
veglie e preghiere, Savina morì e fu sepolta accanto ai “suoi”
martiri. Divenuta Santa, viene celebrata il 30 gennaio.
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ITALIA  –  In  Puglia  trend
negativo  di  intitolazioni  a
figure  femminili.  In  attesa
del  giusto  tributo  le
Tabacchine uccise a Tricase e
Calimera
La Puglia o le Puglie? Forse sarebbe più corretto usare il
plurale e pensare alla nostra regione, con la ricchezza e
diversità  paesaggistica,  culturale  e  storica  che  la
definiscono, dal Gargano proteso verso l’Adriatico alle Murge
(quella alta, quella bassa, quella dei trulli), fino ai paese
assolati  del  Salento,  come  a  un  piccolo  continente  che
riunisce  identità  plurali  cercando  di  legare  insieme
tradizioni  così  diverse.

In questo territorio così vasto e molteplice, la toponomastica
di genere costituisce un comune denominatore tra tutte le
province, evidenziando come nelle altre regioni italiane, il
trend in negativo di intitolazioni alle figure femminili, con
preferenza verso nomi di sante, religiose e madonne e che
conferma, come indice di femminilizzazione, il valore medio
nazionale dell’8% tranne poche eccezioni. Le strade maschili
celebrano  invece  politici,  statisti,  scienziati,  eroi
nazionali.

Il lavoro di ricerca è partito subito con la nascita del
progetto Toponomastica femminile nel 2012, e ha interessato
tutti  i  258  comuni  pugliesi,  utilizzando  nei  primi  tempi
soprattutto  fonti  eterogenee  e  poi,  per  rimediare  alla
scarsità di dati ufficiali, il software sviluppato ad hoc per
il nostro lavoro, che attinge alle banche dati delle Agenzie
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del Territorio e che ha impresso un carattere sistematico e di
omogeneità  all’indagine  in  tutte  le  regioni.  Ci  saremmo
aspettate  una  maggiore  collaborazione  da  parte  dei  Comuni
della  Puglia,  ai  quali  era  stato  richiesto  lo  stradario
ufficiale con un massiccio quanto capillare invio di email, ma
le risposte arrivate sono state molto limitate. D’altro canto
Toponomastica femminile era agli esordi e non aveva ancora
raggiunto i livelli di popolarità attuali che l’hanno resa
conosciuta ormai a tutti. E così è stato anche per la prima
campagna  lanciata  nel  2012  ‘8marzo/3strade/3donne’,  che  ha
ricevuto dalla regione un timido interesse, con l’esclusione
di  pochi  comuni  come  Locorotondo,  Manfredonia,  Valenzano,
Bari,  Taranto  e  Lecce,  che  hanno  risposto  con  una  presa
d’impegno a compensare la carenza di visibilità nelle strade,
con  l’inserimento  di  intitolazioni  femminili  nei  programmi
futuri.  Il  comune  di  Castellana  Grotte,  ha  anticipato
addirittura di un giorno il nostro invito superando le nostre
intenzioni, con l’intitolazione di 4 strade a 4 donne.

Siamo ancora lontane dagli obiettivi che ci eravamo prefisse e
consapevoli  che  anche  questa,  come  tutte  le  operazioni
culturali che introducono elementi di novità e di rottura con
consuetudini consolidate, richiedono tempi di elaborazione e
assimilazione molto lunghi. Tuttavia ci sono segnali positivi
e che fanno ben sperare. La città di Bari che su 2263 strade
ne ha più della metà dedicate agli uomini e appena 87 alle
donne,  in  questi  due  anni  ha  intitolato  un  giardino  alle
vittime  di  femminicidio,  una  alla  giovane  vittima  Santa
Scorese, una alla prima avvocata del Foro di Bari Letizia
Abbaticola  e  da  pochissimi  giorni  ha  deliberato
l’intitolazione dello spiazzo antistante il Teatro Kismet alla
scrittrice e saggista americana Susan Sontag, che proprio con
la  nostra  città  aveva  un  particolare  legame  grazie  al
professor  Paolo  Dilonardo,  docente  di  Letteratura  inglese
dell’Università Aldo Moro di Bari e traduttore italiano di
tutte le sue opere.



Anche la città di Foggia con appena 22 strade femminili su 850
e un indice inferiore alla media che non riesce a raggiungere
il  5%,  sta  lentamente  cercando  di  recuperare  il  divario
esistente  con  la  recente  intitolazione  a  un’archeologa  e
studiosa foggiana Marina Mazzei. Vale la pena di ricordare le
altre poche figure di rilievo che vengono ricordate a Foggia e
che faticano ad emergere nel ben più vasto panorama di sante e
madonne: la celebre politica e scrittrice pugliese vincitrice
del Premio Strega nel 1995 con il romanzo Passaggio in Ombra
Maria Teresa Di Lascia, la deputata Anna De Lauro Matera,
Ester Loiodice studiosa di fama internazionale di etnografia e
la giornalista Ilaria Alpi uccisa in Somalia.

La ricerca condotta lascia affiorare un dato abbastanza chiaro
e diffuso un po’ ovunque: le donne della scienza sono perlopiù
ignorate, se si esclude Marie Curie che viene spesso citata
con il marito, e quelle della storia stentano ad affermarsi.
In questo quadro sconfortante si distinguono nella provincia
Andria-Barletta-Trani,  i  comuni  di  Canosa  e  di  Trani  che
ricorda  Giustina  Rocca  (considerata  la  prima  avvocata  al
mondo)  e  alcune  eroine  protagoniste  degli  episodi  di
sacrificio dei moti del 1799, quando le truppe francesi misero
a ferro e fuoco la città.

In un quadro toponomastico che potremmo definire a misura di
chiesa, altre figure della storia locale sono ricordate nelle
province  di  Taranto  e  Lecce  come  l’eroina  risorgimentale
Antonietta Di Pace e la contessa Maria D’Enghien, principessa
di Taranto. Lecce celebra Euippa prima regina dei Messapi,
oltre che su una strada anche in una iscrizione sulla Porta
Rudiae, ma in uno slancio di apertura oltre confine, rende
omaggio anche ad Anna Maria Mozzoni pioniera del femminismo, e
personalità di respiro internazionale come la rivoluzionaria
Anna Kuliscioff.



Tra le letterale vengono diffusamente commemorate un po’ in
tutta la regione Grazia Deledda, Ada Negri e Matilde Serao. In
misura minore compaiono gli odonimi che ricordano gli antichi
mestieri come nella città di Brindisi con via delle Balie, via
delle Sartine e via delle Ricamatrici o via delle Caterinette
a  Bisceglie.  Mentre  un’altra  categoria  di  lavoratrici  del
Salento, impegnate in una delle attività tra le più faticose e
insostenibili,  quella  della  lavorazione  e  produzione  del
tabacco,  attende  ancora  di  essere  ricordata.  Le  vogliamo
rievocare in questo spazio, in attesa che ricevano il giusto
tributo dalla Storia. Sono le Tabacchine uccise a Tricase,
negli  scontri  con  le  forze  dell’ordine  durante  le
manifestazioni di piazza del 1935, quando si raccolsero per
protestare contro il trasferimento del locale tabacchificio
ACAIT  e  le  Tabacchine  di  Calimera  uccise  in  un  incendio
scoppiato nel corso di lavori di disinfestazione. Sono le
Tabacchine di Neviano, Novoli, Poggiardo, Trepuzzi, Soleto,
Salve, Tiggiano che furono fermate, denunciate ed arrestate
per aver protestato e manifestato contro lo sfruttamento cui
erano sottoposte e la cui memoria non merita di perdersi nel
fumo. Per loro, Toponomastica femminile Puglia ha inoltrato
nel  2013  una  proposta  di  intitolazione  alla  Commissione
consultiva toponomastica del comune di Casarano.
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